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«E ora la Moratti
va abrogata»
Sfilano in decine di migliaia anche con i Cobas. Genitori, insegnanti,

studenti, ricercatori, le associazioni del territorio. Ela festa delle scuole

che resistonoal tutor e al portfolio. Mai tagli si sentono
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arciano sulla città, compatti e convinti.
Sono arrivati da Napoli e da Salerno, da Lucca e dalla
Versilia, da Genova e da Bologna, da Bergamoe da Mi-
lano. Il corteo dei Cobas che parte da piazza della Re-
pubblica si fa forte di chi ha scelto di stare «dall'altra
parte» rispetto a quello dei confederali, con una parola
chiara in bocca che è «abroghiamole leggi Moratti». Ed

è qui chesitrova lo spezzonecolorato e rumoroso degli

studenti,i ricercatori dell'università che ci vogliono es-

sere coni loro duestriscioni, anche se non sono «ufti-

cialmente»in sciopero. Qualche docenteè iscritto alla

Cgil, ma vuole stare in un questa piazza, perché sia

chiaro chel'obiettivo è «abrogare la riforma». Ci sono

gli insegnanti coni cartelli fantasiosi partoriti nelle lun-
ghediscussionidelle assemblee dei coordinamenti,i ge-

nitori con i bambini che negli ultimi due anni hanno

lavorato gomito a gomitoconi presidi delle elementari,

i docenti, il personale Ata

e

leassociazioni delterritorio.

Quellafitta rete cheall'improvvisosiè sentita interpel-

lata dal ministro Moratti che chiamava in causale «fa-

ltre il «Muro»
ole inscenanoil corteo trasversale

alla manifestazione dei
La piazza scandiva «fateli
fateli entrare» rivolta ai

i. E alla fine, senza tensioni

| nulla osta arrivatra gli ap-

ella piazza. Come «ostaggi

si» passano da un corteoal-

nche alcuni palloncini rossi

c-Cgil. A farli svettare nel

lumbeo alcuni insegnanti

il, che sono passati all'«al-
eo» perché ha una «piatta-

iù chiara» raccontano.

e migliaia di bandiere sin-

nfatti, erano tantissime an-

alle gialle, un colore tutto

to recente nella variopinta

logia» italiana. E' il colore

lai coordinamenti dei geni-

la Rete e del Forum delle

(vedi www.retescuolemnet). 1
nisti forse involontari del
novimento contro la mini-
Pri TI i

esaudite soltanto a metà (il corteo
di Cobas e Unicobas), anchesealla
fineil successo non scontato dello
sciopero generale della scuola miti-
ga (almenoin parte) i risentimenti
aperti dall'andare in piazza con
duepiattaformediverse.
Come spiega una combattiva

mammavenetachefa parte di uno

dei forum, tra i protagonisti del
«corteo trasversale», «il nostro in-
tento era di creare una catena
umanacheunificasse le due mani-
festazioni, perché noi non ‘apparte-
niamo’ a nessun sindacato, né con-

‘ federale nédi base,il nostro obiet-
tivo è l'abrogazione di questa con-
troriforma. Punto».

Ragionamenti forse pocosofisti-
cati per i palati politici e per gli
equilibrismi sindacali. Sta di fatto
chein molteregioni, livello di isti-
tuto, le distinzioni di sigla non si-
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miglie» e «il territorio»: «Ci hanno detto che adesso

nonsolo possiamoscegliere — dice una mammadi Ve-

nezia, Roberta - ma che addirittura avremmoavuto più

scelta, ma ormai comefamiglie lo abbiamocapito bene

checosa vuoledire ‘più scelta’. E' comeconla televisio-
nesatellitare: c'è solo più spazzatura».

Indomiti sotto la pioggia insegnanti e genitori apro-

nogli ombrelli, insieme alle bandiere dei Cobasci sono

quelle della pace, c'è l'Arci con i suoi operatori. Piero

Bemocchi, portavoce dei Cobas, è raggiante: «La gente è
stata con noi, perchéla sinistra deve capire che bisogna
essere radicali. Certo, anche noi scioperiamoperil rin-
novo del contratto, ma la cosa principale è abrogare
questa riforma». Come osserva una docente di lungo

corso delle scuole medie: «Certo cheil contratto è im-

portante, ma se applicano questa riforma spariranno le
compresenze, spariranno materie che diventeranno
opzionali.E allora, di quale contrattosi parlerà più?».

Einfatti la strategia adottata dalle scuole finoraè sta-
to resistere, ingegnarsi in tutti i modi per nori applicare
la riforma, fin quandoè possibile. Il tutor, «unico tizio
occupato rimasto» comerecita il cartello appiccicato

sulla pancia di un insegnante, è un emerito signor nes-

suno nella stragrande maggioranza delle scuole; le tre

ore opzionali alle elementari e le sei nelle scuole medie

sonostate incastonatenell'orario mattutino così da non
spezzare le classi e continuare a lavorare come prima.

In tanti non hannoadottatoi nuovi testi: «Da noili ab-

biamo dovuti prendere, invece - spiega un'insegnante

di inglese - un po' di pressione da parte del preside le

abbiamosubite.Si tratta di un sussidiario unico in cui

tutte le materie sono presentate sotto formadi letture,
tutto è stato reso essenziale». Perlei, tra l'altro, la nuova
finanziaria non prevede nulla di buono:ora tutti i mae-
stri imparerannol'inglese con un corso ministeriale di
50ore,così si risparmiae addioalla qualità. <A

Che la qualità nonsia il principio generatore della
riforma Moratti non ci vuole molto a capirlo. Nono-

stantegli sforzi delle scuole, infatti, la riformaè partita e

occorre farci i conti, come spiega Annamaria, insegnan-

te romanadi lettere in una scuola media: «In primal'in-

gleseè stato ridotto da 3 ore a 1 ora e quaranta, per fare

spazioal francese. L'educazionetecnicaè stata cancella-

ta e i nostri colleghi per ora fanno laboratori, domani

chissà. E l'informatica? Quella è proprio inesistente, Ti

dicono:l'informaticala dovete fare tutti. Maallora inve-
stissero sulla formazione, perchéio quello che posso in-
segnare ai miei studenti è, al massimo,videoscrittura».
Maieri erano parecchi anchei professori delle scuole
superiori, quelli che aspettano di capire di che morte
dovranno morire quando verrà pubblicatoil decretoat-
tuativo sui licei e la formazione professionale, ma che
già sperimentanoil taglio delle risorse: «L'organico non
è ancora al completo, male supplenze la scuola non le
paga, perché dovrebbe farlo con i fondi di istituto -
spiega unaprofdi un liceo scientifico di Napoli — Quin-
A I. Ta ci aliinliae 1. ree Me I


